SALUTO AI CONVEGNISTI


Carissimi, mi viene spontaneo, nel rivolgervi il mio fraterno saluto, richiamare la formula con cui l’Apostolo Paolo apre la sua prima lettera e, con parole identiche, anche la seconda lettera ai fedeli di Corinto: “Paolo… alla Chiesa di Dio che è in Corinto, grazia e pace da Dio Padre e dal Signore nostro Gesù Cristo”. Oggi faccio mie queste parole e saluto la Chiesa di Dio che è tra i Rom, Sinti e Camminanti, augurandole “grazia e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo”. 


E’ bello ed esaltante sentirsi autentica Chiesa anche come Unpres; certo, appartenete anche a una Chiesa locale, con un suo territorio, come quella di Udine o di altra diocesi; Rom e Sinti non hanno un loro territorio, sono come l’antico Popolo di Dio sparsi, disseminati in una nuova diaspora; ma come la Chiesa locale avete l’eucaristia e i presbiteri che la celebrano, avete varie categorie di credenti, avete anche il Vescovo perché l’Unpres fa parte di quella più grande famiglia che è la Migrantes e che ha per Presidente un vescovo, Mons. Bruno Schettino di recente nomina, che mi incarica di trasmettervi i suoi calorosi saluti e auguri di buon lavoro. 

Col Vescovo Presidente saluto in particolare gli operatori socio-pastorali, che mi richiamano nuovamente S. Paolo, fattosi - com’egli dice - ebreo con gli ebrei, gentile con i gentili, barbaro con i barbari; anche voi vi siete fatti Rom con i Rom, Sinti con i Sinti. E’ una forma singolare e autentica di vivere il Mistero dell’Incarnazione, solidali con il Signore Gesù che ha voluto identificarsi fino in fondo con noi, facendo proprie le condizioni della nostra natura umana, anche quelle più dure e dolorose. 

Voi, operatori socio pastorali avete il nobilissimo compito di rendere visibile e far sperimentare questa presenza di Chiesa. E in questo compito mi par di individuare una triplice progressione. 

In primo luogo, nel condividere le vicende dei Rom e Sinti e talora fino a convivere nei loro insediamenti, voi li confermate nella convinzione che essi hanno un patrimonio di cultura e di tradizioni che meritano di essere rispettate, apprezzate e tutelate. Non sono minoranza che va solo tollerata, quasi fosse un’eccezione al vivere civile; va accolta, è altra forma di vivere civile che ha pari dignità con le altre forme che distinguono la maggioranza della popolazione; essere minoranza non significa essere a un gradino inferiore per cultura e per il patrimonio di valori di cui si è portatori; significa semplicemente essere diversi; e la diversità comporta varietà, bellezza e ricchezza per la società in cui si vive.

In secondo luogo voi vi date da fare perché quanto si riferisce alla promozione umana, all’accesso ai servizi sociali, in particolare all’istruzione, all’alloggio e alla salute, non siano fatte discriminazioni, non sia sbarrata la strada e nemmeno frapposte difficoltà. Questo naturalmente comporta che anche da parte di Rom e Sinti ci sia quella disponibilità e spirito di iniziativa che li renda soggetti attivi e responsabili, lontani da atteggiamenti piuttosto passivi e chiusi in forme ingiustificate di autodifesa.

C’è poi un terzo traguardo verso cui procedere ed è la progressiva presa di contatto e integrazione con il resto della società, diciamo pure con la maggioranza dei cittadini, di fronte alla quale però, senza contrapposizioni e indebite pretese, ci si pone come una minoranza, con le sue note inconfondibili e con pieno diritto di cittadinanza. Come dice il documento finale del VI Congresso mondiale della pastorale degli zingari, che esattamente un anno fa si teneva in Germania, si deve creare un clima e un assetto politico-sociale tali da “permettere a zingari e gagé di riconoscersi fratelli e di diventare assieme artigiani di pace e di riconciliazione, nell’incontro delle culture e scongiurare, così, comportamenti inadeguati che generano violenza” (Conclusioni, n. 6).

Purtroppo le cose non sembrano andare in questa direzione. Nello stesso documento si riconosce che c’è da “abbattere ostacoli, pregiudizi e atteggiamenti razzisti”. E più avanti si denuncia che “la discriminazione, la xenofobia e il razzismo sfociano a volte in atti di violenza che colpiscono in particolare i più deboli, i bambini, i giovani, le donne, e si ripercuotono sulle strutture sociali”(n. 10).

 E’ cronaca di tutti i giorni, cronaca che sembra estendersi a una fascia sempre più larga di opinione pubblica. Ma c’è anche chi reagisce , non nelle forme polemiche quasi di una lotta corpo a corpo, ma nelle forme persuasive del dialogo, delle buone pratiche, dell’utilizzo di strumenti capaci di far breccia anche fra la gente più distratta e refrattaria. E’ dei mesi scorsi la traduzione scenica non lontano da qui, a Cividale, del libro di Pino Petruzzelli “Non chiamarmi zingaro”, che ha avuto un largo successo. Speriamo che altrettanto successo abbia la cosiddetta “Carta di Roma”, il codice etico, di recente formulazione, contro la xenofobia  nei media. Il documento pontificio a tal proposito ha parole  piuttosto forti: “I mass media hanno  una grande responsabilità  nella formazione dell’opinione pubblica, senza fare propri gli stereotipi e le generalizzazioni nei riguardi degli zingari. Il loro ruolo deve essere quello di sensibilizzazione e formazione per contrastare  gli stereotipi e combattere i pregiudizi” (Raccomandazioni, n. 7). 

E’ il caso di fissare l’attenzione anche su alcuni segnali positivi che consentono di alimentare la speranza. Colgo dall’ultimo “Migranti press” (25 luglio) la notizia  che il Tar del Lazio ha dichiarato illegittime e annullate le ordinanze  governative del maggio 2008 che consentivano di procedere  all’identificazione delle persone, anche minori di età (certamente non ‘gagé’) attraverso rilievi segnaletici (prelievo delle impronte digitali); vengono dichiarate illegittime anche alcune norme  del Regolamento dei campi nomadi  del Lazio e di Milano. Nello steso numero si dà notizia che è intervenuto il Commissario del Consiglio d’Europa per tacciare come grave forma di discriminazione la schedatura su base etnica o religiosa di cittadini appartenenti a minoranze.

Si tratta dunque di non desistere nel combattere la buona battaglia a tutela di Rom e Sinti e aprire sempre più per loro la via di un autentico riscatto sociale. E’ problema di giustizia prima ancora che di carità.

Ed è problema, o piuttosto è dovere di verità, dovere di far luce su tante dicerie e insinuazioni che sembrano spadroneggiare incontrastate  fra il grande pubblico. Proprio per fare verità su una di queste leggende metropolitane la Migrantes lo scorso anno ha curato la pubblicazione del libro “La zingara rapitrice”, che dà il risultato di una ricerca commissionata  al dipartimento di psicologia e antropologia culturale dell’Università di Verona; i ricercatori hanno preso in esame i presunti rapimenti di bambini (quasi una trentina di casi) da parte degli zingari: per nessuno di questi casi sono state addotte prove convincenti che abbiano portato alla condanna. E’ di imminente pubblicazione altra ricerca su qualche centinaio di bambini rom che sono stati sottratti alle loro famiglie e affidati a famiglie gagè per una “corretta educazione”. Purtroppo questa specie di reato legalizzato non fa notizia.

Questa è la nostra società, oggi; ma è doveroso per noi mettere a fuoco quanto avviene nelle nostre comunità cristiane, che rischiano di adeguarsi acriticamente all’andazzo comune, che è in contrasto stridente con i principi evangelici. Dunque si richiede una specie di mobilitazione generale per una grande opera educativa e, dove c’è urgente bisogno, di un’opera rieducativa delle coscienze e non soltanto delle buone maniere, e questo – ripeto – in nome del Vangelo. 

A proposito di Vangelo, è superfluo ricordarci tra noi che primo nostro impegno anche verso i Rom e Sinti è l’annuncio del Vangelo e l’accompagnamento pastorale educativo perché la loro vita sia sempre più conforme al Vangelo; perché inoltre i valori autentici, di matrice evangelica, di cui è pregna la nostra vita diventino testimonianza e richiamo al mondo attuale che col suo stile di vita così secolarizzato va sempre più in direzione contraria.

